
Covid,  lavoro  e  nuovi
profili: i segnali di ripresa
ci  sono  ma  non  cantiamo
vittoria troppo presto
Il recupero di occupati registrato negli ultimi mesi ha fatto
gridare in questi giorni al nuovo miracolo italiano. Giusto
pubblicare le notizie positive ma senza enfatizzare, anche
perché la realtà è diversa da come emerge: pensare che tante
persone  abbiano  trovato  una  nuova  prospettiva  lavorativa
rappresenta un segnale positivo ma non può far trascurare
alcuni elementi che emergono da un quadro che resta molto
difficile.

La  situazione  economica  di  riferimento  rende  complicato
l’aumento del lavoro a tempo indeterminato e questo impatterà
molto presto sulle difficoltà delle famiglie a programmare gli
acquisti più impegnativi. A livello nazionale poi a mancare
nel recupero è la componente del lavoro autonomo ancora ben al
disotto del numero pre Covid. Anche il parziale recupero, dove
avvenuto, appare in alcune realtà ancora un fenomeno episodico
collegato alla riapertura di attività stagionali oppure, come
avvenuto dalle nostre parti, dalla spinta a cercare prima di
altri i benefici della ripresa che oggi però sono ancora molto
teorici.

Senza fare i catastrofisti, il lavoro è cresciuto negli ultimi
mesi per la spinta propulsiva dell’industria e per il recupero
del settore terziario dopo la catastrofe dell’ultimo anno. Né
l’una né altro, temiamo, avranno vita così lunga da assicurare
un percorso duraturo e il recupero dei livelli raggiunti nel
2019, nel quale non dimentichiamolo, non stavamo nemmeno così
bene venendo da anni di crescita “zero”.
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Infine,  esiste  il  vero  nodo  delle  competenze.  Mancano  i
profili e soprattutto manca gente preparata. In ogni settore.
L’incremento dei flussi in entrata ci potrà aiutare solo per
le mansioni meno qualitative stante un sistema Italia non
competitivo  per  attrarre  “cervelli”  o  quanto  meno  figure
formate.  Dobbiamo  trovare  le  modalità  per  far  tornare  a
lavorare i “residenti” e trovare processi di superamento del
gap  tra  le  competenze  richieste  e  offerte  da  imprese  e
lavoratori, che ad oggi, dopo la pandemia vede la forbice
sempre più larga.

Altrimenti il “fuoco di paglia” del boom occupazionale si
spegnerà  presto.  La  crescita  attesa  del  PIL  nel  2022  sta
diminuendo.  Appena  ci  riassesteremo  verso  una  crescita
“normale” lavorerà solo chi sarà capace e dovremo preoccuparci
per gli altri.

 

Crisi di impresa, ci mancava
il  Covid  a  far  slittare  a
fine 2023 una vera e propria
presa in giro
Nella nuova legge sulla crisi di impresa di positivo c’è solo
il rinvio a fine 2023. Il Covid, almeno per questo è servito a
qualcosa.

Perché di pagare un secondo commercialista per dirmi che i
miei conti non vanno bene e che rischio di chiudere è una
bella presa in giro. Soprattutto perché lo Stato non mette a

https://www.larassegna.it/crisi-di-impresa-ci-mancava-il-covid-a-far-slittare-a-fine-2023-una-vera-e-propria-presa-in-giro/
https://www.larassegna.it/crisi-di-impresa-ci-mancava-il-covid-a-far-slittare-a-fine-2023-una-vera-e-propria-presa-in-giro/
https://www.larassegna.it/crisi-di-impresa-ci-mancava-il-covid-a-far-slittare-a-fine-2023-una-vera-e-propria-presa-in-giro/
https://www.larassegna.it/crisi-di-impresa-ci-mancava-il-covid-a-far-slittare-a-fine-2023-una-vera-e-propria-presa-in-giro/


disposizione un aiuto concreto per sopravvivere a chi è in
crisi.

Vogliamo sempre seguire l’Europa senza renderci conto che le
imprese italiane sono diverse da quelle degli altri Paesi.

Ce ne renderemo conto quando non ci saranno più.

 

Dino l’acidino

Tavolo della Moda: l’appello
di  Confcommercio  per
sostenere  e  rilanciare  la
filiera del retail
Dal  credito  d’imposta  sulle  eccedenze  di  magazzino
alle  risorse  per  l’innovazione  fino  alla  possibilità  di
restare aperti in caso di nuove zone rosse

Federazione  Moda  Italia-Confcommercio  è  intervenuta  con  il
Vice  Presidente  Marco  Cremonini  e  il  Segretario  Generale
Massimo Torti al Tavolo della Moda presso il ministero dello
Sviluppo  Economico,  convocato  dal  Viceministro  Gilberto
Pichetto Fratin alla presenza del Sottosegretario al Ministero
della Cultura, Lucia Borgonzoni, che ha evidenziato lo stretto
legame strategico  che unisce la moda alla cultura e al Made
in Italy.  Nel suo intervento al Tavolo, il Vice Presidente
Marco  Cremonini  ha  stigmatizzato,  nell’ambito  della
discussione  parlamentare  per  la  conversione  in  legge  del
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Decreto Sostegni bis, la scelta di escludere il retail della
moda, per assenza di risorse, dal credito d’imposta sulle
eccedenze di magazzino, nonostante sia chiaro a tutti che la
distribuzione commerciale sia il settore più colpito dalle
rimanenze durante la pandemia.

La crisi del settore
Un settore in forte sofferenza per la chiusura forzata per
decreti per ben 138 giorni, pari ad una perdita del 35% della
propria  capacità  lavorativa  che  ha  subito  una  concorrenza
notevole dall’online e dai colossi del web che hanno potuto
beneficiare di un’importante rendita di posizione. Durante la
pandemia il settore ha visto chiudere quasi 9 mila negozi su
115 mila negozi di moda, abbigliamento, calzature, pelletteria
e accessori in Italia con 22 mila addetti (passando da 310
mila addetti nel 2019 ai 288.237 di oggi), nonostante avessero
investito  in  presidi  sanitari  per  la  prevenzione  per  far
lavorare  i  dipendenti  e  accogliere  i  clienti  in  tutta
sicurezza. Si stima di perderne al termine della pandemia
20mila punti vendita di moda. Il periodo di chiusura nella
moda è andato ad impattare notevolmente sulle politiche di
pricing  dei  negozi  che  hanno  dovuto  fare  i  conti  su  un
prodotto stagionale e sul rischio di invenduto, tutto a carico
dei venditori.

Risorse per l’innovazione
Per questo, occorrerebbero risorse ad hoc per l’innovazione
nel retail e, soffermandosi sulle possibili nuove restrizioni
in  caso  di  aumento  dei  contagi,  il  Vice
Presidente Cremonini ha sollecitato il Tavolo sulla necessità
di  un  patto  della  filiera  e  che  i  negozi  di  moda,
abbigliamento, calzature e pelletteria rimangano aperti anche
in zona rossa, nel rispetto dei protocolli e delle linee guida
vigenti come accade per pressoché tutte le altre attività
commerciali  oppure,  in  subordine,  prevedere  aperture  su



appuntamento  come  avvenuto  in  altri  Stati  europei  nei
passati lockdown. Infine, Federazione Moda Italia ha lanciato
la proposta di rilanciare i consumi con iniziative utili alla
filiera  come  il  bonus  moda,  la  riduzione  dell’IVA
temporanea per prodotti di moda e per estendere alla filiera
della moda in tutta Italia che mantiene occupazione i vantaggi
della misura già in essere “Decontribuzione sud”.

A  seguito  del  Tavolo  il  Vice  Ministro  Gilberto  Pichetto
Fratin  ha  selezionato  una  serie  di  proposte  tra  quelle
pervenute al Tavolo, dando attenzione – tra l’altro – a quanto
richiesto  da  Federazione  Moda  Italia-Confcommercio  in
particolare  sul  tema  delle  “Misure  connesse  all’emergenza
pandemica”, con riguardo alla valutazione dell’estensione del
credito  d’imposta  sulle  di  magazzino  al  settore  della
distribuzione; al “Sostegno e sviluppo della domanda interna e
ripresa delle PMI” con l’obiettivo di favorire lo sviluppo
della domanda interna e la ripresa delle PMI operanti nel
comparto moda, abbigliamento, calzature, accessori, mediante
l’erogazione  di  contributi  finalizzati  all’acquisto  di
abbigliamento,  calzature  e  accessori;  ai  contributi  per
l’accesso  da  parte  delle  imprese  italiane  all’e-commerce,
indirizzati agli operatori del commercio per sviluppare ovvero
consolidare  la  propria  posizione  sul  mercato  nazionale  e
internazionale attraverso l’accesso a piattaforme e sistemi di
e-commerce.



Le richieste di Federmoda
Gli operatori chiedono alle Istituzioni, oltre alla riapertura
delle attività in sicurezza, anche l’estensione a tutta la
filiera del settore moda (non solo l’industria) del credito
d’imposta per contenere gli effetti negativi sulle rimanenze
finali di magazzino nel settore tessile, della moda, della
calzatura e degli accessori (ex art. 48 bis del DL 34/2020
“Rilancio”  e  art.  8  DL  “Sostegni  bis”);  sostegno  e



stimolazione della domanda interna di prodotti di moda si
propone l’introduzione di un’aliquota agevolata temporanea del
10% e di detrazioni fiscali dedicate al consumo sulla scia di
quanto messo in campo nei settori edilizia ed
automobili  (ecobonus)  e  mobile/arredo  (bonus  mobili);
previsione di sgravi sul costo del lavoro, sulla scorta della
“Decontribuzione sud” a chi mantiene occupazione lungo tutta
la filiera della moda, dalla produzione alla distribuzione
commerciale.

CLICCA  QUI  PER  IL  CONTRIBUTO  DI  FEDERAZIONE  MODA  ITALIA-
CONFCOMMERCIO AL TAVOLO DELLA MODA

Sul fronte dell’attività parlamentare, infine, si segnala che
l’Onorevole Benedetta Fiorini, Segretario della X Commissione
Attività  produttive,  Commercio  e  Turismo  della  Camera  dei
Deputati  e  l’Onorevole  Massimiliano  De  Toma  con  gli
Onorevoli Zucconi e Caiata hanno rispettivamente presentato un
Ordine del Giorno per impegnare il Governo ad estendere il
credito  d’imposta  sulle  eccedenze  dei  magazzini  alla
distribuzione  commerciale.

 

Commercio  e  servizi
cominciano  a  credere  nella
ripresa. Ma il turismo soffre
la situazione di incertezza
Presentati  i  risultati  della  ricerca  “Clima  di  fiducia  e
congiuntura  economica  delle  imprese  del  terziario  Bergamo”
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realizzata da Format Research per conto di Ascom Confcommercio
Bergamo

È stata presentata questa mattina la ricerca dal titolo “Clima
di fiducia e congiuntura economica delle imprese del terziario
Bergamo” realizzata da Format Research per conto di Ascom
Confcommercio  Bergamo.  L’Osservatorio  sul  terziario  delle
imprese di Bergamo è basato su un’indagine continuativa, a
cadenza semestrale, effettuata su un campione statisticamente
rappresentativo  dell’universo  delle  imprese  del  terziario
(commercio, turismo e servizi) della provincia di Bergamo (n.
700 interviste a buon fine ogni semestre).
L’obiettivo dell’indagine è quello di rilevare, descrivere e
analizzare  il  clima  di  fiducia  (sentiment),  l’andamento
dell’impresa e i livelli di occupazione delle imprese del
terziario di Bergamo sia a livello congiunturale (ultimi sei
mesi  rispetto  ai  sei  mesi  precedenti)  sia  a  livello
prospettico  (situazione  nei  sei  mesi  successivi  alla
rilevazione  rispetto  ai  sei  mesi  precedenti).

Clima di fiducia delle imprese bergamasche

Il clima di fiducia nell’economia italiana delle imprese di
Bergamo del terziario è a quota 20%, in leggero aumento (+1%)
rispetto  al  II  semestre  2020  e  nettamente  sopra  quello
nazionale che è al 13%. La previsione basata sul proseguo
della campagna vaccinale ci porta al 25% entro fine anno.
Siamo ancora nettamente al di sotto del clima prima della
pandemia che era pari al 42%-52% rispetto al 2019.
Il  clima  è  pesantemente  influenzato  dal  sentiment  delle
imprese del turismo le cui aspettative sono ferme al palo, con
un indice del 12% addirittura in peggioramento all’11% entro
fine anno, e in particolare per le microimprese di 1 addetto e
le piccole fino a 5 addetti che nelle aspettative restano
nettamente sotto media. È invece in miglioramento il sentiment
per l’andamento della propria impresa che risale al 30% (+3%
rispetto  al  secondo  semestre  2020  e  +6%  rispetto  al  dato



nazionale).  Le  previsioni  a  fine  anno,  inoltre,  danno  un
ulteriore recupero al 35%.
Entrando nel merito dei singoli settori si nota che mentre i
servizi  hanno  praticamente  recuperato  la  perdita  (38%
con proeizione a fine anno al 44%), il commercio è in recupero
(32% e 37% a fine anno), mentre restano pessime, 16% e 24%, le
aspettative sulla ripresa della propria impresa nel settore
del turismo.

“La politica portata avanti dal Governo e fatta di annunci
contrastanti  non  è  stata  apprezzata  –  sottolinea  Giovanni
Zambonelli, presidente di Ascom Confcommercio Bergamo – . Il
green pass italiano annunciato non è diventato ancora realtà,
mentre restano diversi snodi cruciali come il coprifuoco, la
quarantena per i turisti e il servizio al tavolo e al banco
all’interno dei ristoranti e dei pubblici esercizi. Per questo
solo  il  recupero  della  libertà  di  azione  e  quindi  della
mobilità potrà dare fiato al turismo e, indirettamente, al
commercio”.

Consumi in Italia

In consumi sono ancora in affanno. Il primo trimestre 2021 ha
registrato un calo del 6% rispetto al primo trimestre 2020
dove  la  perdita  dei  consumi  era  stata  dell’11%  rispetto
all’analogo trimestre del 2019. Anche se più contenuto, siamo,
quindi, di fronte ancora a un calo con la nota positiva che
arriva dal mese di marzo in cui si è registrato un recupero
del  20%  rispetto  allo  stesso  mese  del  2020  di  primo
lockdown. Il 2020 ha registrato un calo del consumo di servizi
del  30%  e  dei  beni  dell’8%.  A  pagare  sono  soprattutto  i
servizi  ricreativi  (-78%)  e  ricettivi  (-53%)  ma  anche
dell’abbigliamento  (-24%),  contro  un  aumento  dei  beni
alimentari del 2%. Il dato provinciale può essere ritenuto in
linea con quello nazionale.

Ricavi delle imprese bergamasche



L’indicatore  dell’andamento  dei  ricavi  delle  imprese  del
terziario orobico è in miglioramento al 31%, siglando un + 5%
rispetto al secondo semestre 2020 e + 8% rispetto al dato
nazionale. Le previsioni danno un aumento ulteriore al 36% a
fine anno. Anche in questo caso, mentre il recupero è deciso
nel settore dei servizi (37% con proiezione a fine anno a
45%), e in parte nel commercio (32% con proiezione a fine anno
a 38%), resta debolissimo il turismo con un indice al 15% e un
recupero  al  25%  a  fine  anno.  Riguardo  alla  dimensione  di
impresa,  nell’indice  dei  ricavi  restano  pesantemente  sotto
media le micro e le piccole da 2 a 5 addetti e da 6 a 9
addetti, mentre il recupero è marcato in quella di grandi
dimensioni.

“Rispetto a prima della pandemia, ovvero al secondo semestre
2019 dove l’indice era al 52%, siamo al 40,4%. È il segnale
che la ripresa c’è ma dal baratro nel quale siamo crollati la
salita  sarà  lenta  e  pesante  –  sottolinea  Oscar  Fusini,
direttore di Ascom Confcommercio Bergamo -. Sui ricavi il
recupero proseguirà ma sarà più lento del previsto e, secondo
questa tendenza, le aspettative per il recupero dell’indice di
ricavi non arriverà prima della metà del 2023, augurandoci di
non dover più subire restrizioni nei prossimi mesi”.



Andamento occupazione

Grazie al blocco dei licenziamenti, l’indice sull’occupazione
ha  perso  molto  meno  degli  altri,  almeno  per  ora.  Sebbene
l’indice sia 11 punti sotto quello del secondo semestre 2019,
il valore è a 40 (+1% rispetto al secondo semestre 2020 e + 12
rispetto all’indice nazionale) ma le previsioni a fine anno
danno una perdita di ulteriore 3 punti. Il settore dei servizi
è al 45% e senza previsioni di peggioramento, quasi come prima
della pandemia, il commercio in media a 40, sostenuto dal
settore alimentare che è cresciuto, mentre il turismo è a 28 e
in previsione al 24% a fine anno. A pagare sono soprattutto le
imprese  da  2  a  5  addetti,  nettamente  sotto
media.  L’impatto  dello  sblocco  dei  licenziamenti  avrà  un
effetto pesante nella nostra provincia. Le imprese bergamasche
del terziario prevedono di perdere in media il 17% della forza
lavoro  con  punte  del  24%  nel  turismo.  L’impatto  sarà  più
contenuto nel commercio (-15%) e nei servizi (-11%).
In  termini  numerici,  i  pesi  cambiano  perché  si  stimano
licenziamenti di circa 2.500 lavoratori nel comparto turismo,
circa 6.000 nel commercio e, al netto dei lavoratori pubblici
e dei servizi alle persone, di circa altre 3.000 persone nei
servizi.  L’impatto  sarà  quindi  pesante  con  quasi  12.000
dipendenti  fissi  che  rischiano  di  perdere  il  posto  di
lavoro. Inoltre, il blocco dei licenziamenti, se da un lato ha
salvaguardato  il  personale  dipendente  e  la  difesa  delle
competenze  in  azienda,  dall’altro  ha  creato  due  problemi:
quello  più  sentito  dalla  imprese  (87,3%)  ha  riguardato
l’impossibilità di poter diminuire i costi aziendali, l’altro
(12,7%) l’impossibilità di sostituire il personale con figure
necessarie.

“Ora  il  Governo  deve  prendere  una  delle  due  direzioni:
mantenere  o  togliere  il  divieto  di  licenziamento
– spiega Enrico Betti, responsabile area Politiche del lavoro
Ascom  Confcommercio  Bergamo  -.  La  scelta  non  è  semplice:
togliere il divieto significa risparmiare soldi pubblici e



costi alle imprese ma far perdere il lavoro a molte persone e
disperdere le competenze aziendali, necessarie per la ripresa.
Allungare ulteriormente il termine, già fissato al 30 giugno o
al 31 ottobre a seconda della categoria, significa ingessare
il mercato. La nostra posizione è di trovare soluzioni diverse
in base al settore e alle condizioni dell’impresa. Pubblici
esercizi e ristorazione, ad esempio, prevedono una ripartenza
più veloce rispetto al turismo e quindi eliminare il blocco
dei  licenziamenti  potrebbe  dare  dinamicità  al  settore.
Viceversa,  per  il  comparto  ricettivo  occorrerà  stanziare
ulteriori fondi per gli ammortizzatori sociali. Ad ogni modo,
per salvare l’occupazione il Governo dovrebbe stanziare sgravi
fiscali per le imprese che mantengono i posti di lavoro già in
essere più che bonus per le nuove assunzioni. Sgravi che siano
proporzionali alla perdita di fatturato e che si esauriscono
con il recupero delle vendite”.

Chiusura delle imprese

Il 13,8% delle imprese ha dichiarato che resterà aperta senza
difficoltà mentre il 54,6% con qualche difficoltà. Solo il
2,8% ha dichiarato che chiuderà l’attività nel corso dell’anno
mentre  a  preoccupare  ulteriormente  sono  il  28,8%  degli
intervistati che ha dichiarato di restare aperti seppur con
molte  difficoltà  o  di  dover  diminuire  o  eliminare  parte
dell’attività. Ne deriva che oltre un terzo delle imprese del
terziario bergamasco, pari a 7.580 imprese, resta a forte
rischio di chiusura e, con esso, circa 10.000 persone tra
titolari e coadiuvanti.

La crisi pesa sulle famiglie.
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In  Bergamasca  persi  1,3
miliardi  con  ripercussioni
per 1 lavoratore su 4
Fusini, direttore di Ascom: “Coloro che stanno pagando lo
fanno a caro prezzo rispetto a chi non ha avuto ripercussioni
economiche legate alla pandemia”

A più di un anno dall’inizio della crisi legata al Covid-19 e
in piena campagna vaccinale è tempo di bilanci per il mondo
del  terziario  e  delle  attività  che  hanno  subito  –  e  che
stanno  ancora  subendo  per  il  protrarsi  della  pandemia  –
un  danno  economico  significativo.  Secondo  la  stima  di
Ascom  Confcommercio  Bergamo,  infatti,  la  perdita
nei  quattro  macro  settori  particolarmente  colpiti  dalla
crisi  (commercio  non  alimentare;  servizi  alla  persone  e
imprese; ricreazione, sport, spettacoli e cultura; alberghi e
pubblici  esercizi)  è  stata  di  1,380  miliardi,  di  cui  900
milioni per bar e ristoranti e 480 milioni per gli altri
settori.
Nei quattro settori sono coinvolti oltre 123 mila lavoratori
tra dipendenti, titolari, soci amministrativi e coadiuvanti:
circa 87.000 riguardano il comparto del commercio, turismo e
servizi,  i  più  colpiti  dalla
situazione, mentre 36.000 gli altri settori produttivi. Di
questi, Ascom stima che circa 59.000 siano indipendenti e
64.000 siano invece dipendenti.

“Considerando  che  gli  occupati  in  Bergamasca  sono
482.000  (dati  Istat)  questi  numeri  sono  specchio
delle  terribili  conseguenze  del  Covid  sul  terziario  e
su  settori  preponderanti  per  l’economia  del  territorio
– sottolinea Oscar Fusini, direttore di Ascom Confcommercio
Bergamo -. Il quadro che emerge, infatti, è che nella nostra
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provincia  1  lavoratore  su  4  sta  subendo  le  ripercussioni
economiche dovute alle restrizioni a seguito della pandemia”.

Conseguenze  che  vanno  oltre  l’ambito  lavorativo  e  che
colpiscono anche il reddito delle famiglie: per Ascom su 465
mila  famiglie  (dati  Istat)  sono  circa  90.000  i  nuclei
familiari bergamaschi colpiti dalla crisi, pari al 19,35% del
totale, ovvero uno su cinque. “Se grave è la situazione dei
dipendenti che hanno goduto degli ammortizzatori sociali con
una perdita di una fetta del loro stipendio, è ancora più
drammatica  la  situazione  dei  lavoratori  indipendenti  e  di
titolari,  soci,  amministratori  di  società,  coadiuvanti
familiari che finora hanno percepito indennizzi irrisori –
prosegue Fusini -. La gravità di questa crisi non è solo nella
sua dimensione, con numeri senza precedenti dal Dopoguerra per
i bergamaschi, ma per la sua selettività. Coloro che stanno
pagando lo fanno a caro prezzo rispetto a chi non ha avuto
ripercussioni economiche legate alla pandemia. Questa è la
differenza  tra  chi  è  ‘garantito’  e  chi  non  lo  è,  a
dimostrazione della disperazione e della rabbia accumulata da
molti in questi mesi. Per questo, il nostro Paese è chiamato a
pensare a reali misure di indennizzo più specifiche per chi ha
realmente  patito  la  crisi,  oltre  a  strutturare  politiche
adeguate di sostegno a lungo termine”.

Covid-19  “Caporetto”  del
terziario: in un anno persi
1,5  milioni  di  posti  di
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lavoro e 130 miliardi consumi
Per la prima volta da 25 anni il terziario ha smesso di
spingere  Pil  e  occupazione.  Crollano  alberghiero,
ristorazione,  abbigliamento,  trasporti  e  tempo  libero

Il  coronavirus  ha  colpito  in  modo  trasversale  l’intera
società, sconvolgendo la vita quotidiana e colpendo in modo
più  o  meno  pesante  tutti  i  settori  produttivi  ma  in
particolare quello che fino al febbraio del 2020 era diventato
il fiore all’occhiello della nostra economia e che offriva il
contributo più “pesante” al Pil e all’occupazione con quasi 3
milioni di nuovi posti di lavoro creati tra il 1995 e il 2019:
il  terziario  di  mercato.  Quando  parliamo  di  terziario  di
mercato, ci riferiamo ad una realtà che comprende un universo
molto  vario  di  attività:  commercio,  turismo,  servizi  di
alloggio  e  ristorazione,  traporti  ,  attività  artistiche,
intrattenimento e divertimento. Per fotografare la crisi ci
sono ovviamente i numeri che sono stati declinati nel rapporto
dell’Ufficio Studi Confcommercio “La prima grande crisi del
terziario di mercato”.

Per  la  prima  volta,  dopo  venticinque  anni  di  crescita
ininterrotta, si riduce la quota di valore aggiunto di questo
comparto (-9,6% rispetto al 2019) al cui interno i settori del
commercio, del turismo, dei servizi e dei trasporti arrivano a
perdere  complessivamente  il  13,2%;  i  maggiori  cali  nella
filiera  turistica  (-40,1%  per  i  servizi  di  alloggio  e
ristorazione), seguita dal settore delle attività artistiche,
di  intrattenimento  e  divertimento  (-27%)  e  dai  trasporti
(-17,1%); ma gli effetti della pandemia hanno “impattato” in
maniera consistente anche sui consumi con quasi 130 miliardi
di spesa persa di cui l’83%, pari a circa 107 miliardi di
euro,  in  soli  quattro  macro-settori:  abbigliamento  e
calzature,  trasporti,  ricreazione,  spettacoli  e  cultura  e
alberghi e pubblici esercizi. Cifre che si traducono in una
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perdita di un milione e mezzo di occupati.

Sangalli: “Più attenzione al terziario nel Piano
Nazionale di ripresa e resilienza”
Commentando  i  risultati  della  ricerca,  il  presidente  di
Confcommercio ha sottolineato che “per la prima volta nella
storia economica del Paese il terziario di mercato subisce una
flessione drammaticamente pesante”. “Occorre quindi – ha detto
Sangalli  –  che  il  Piano  Nazionale  di  ripresa  e
resilienza dedichi maggiori attenzione e risorse al terziario
perché  senza  queste  imprese  non  c’è  ricostruzione
né  rilancio”.

Secondo il direttore dell’Ufficio Studi, Mariano Bella, “oggi
il problema principale è mantenere vivo e vitale gran parte
del  tessuto  produttivo  dei  servizi  alle  imprese  e  alle
persone,  in  primis  la  convivialità  e  il  turismo,  e
traghettarne le attività dalla pandemia alla ripresa. Quando i
flussi turistici mondiali riprenderanno vigore, se l’offerta
italiana  non  sarà  pienamente  in  grado  di  soddisfarli,  le
perdite saranno permanenti”. Dunque, Bella ha evidenziato la
necessità per le imprese di ricevere indennizzi e ristori
adeguati per farsi trovare pronte nel momento in cui arriverà
la tanto attesa ripartenza.

Bella ha poi sottolineato un altro aspetto molto significativo
che  ha  determinato  il  mancato  “rimbalzo”  che  tanti  si
aspettavano nel primo trimestre del 2021: “Tra gennaio e marzo
2021, come nei peggiori frangenti dell’anno passato, è mancata
la componente della domanda più importante, i consumi. Le
nuove chiusure di marzo e aprile hanno, però, tolto vigore a
quella pure minima spinta potenzialmente presente nei risparmi
in eccesso accumulati dalle famiglie”. In gioco, secondo il
direttore  dell’Ufficio  Studi  “non  c’è  solo  la  ripresa,
peraltro già mutilata da un primo trimestre 2021 piuttosto
deludente. C’è il tasso di crescita dell’economia italiana nei
prossimi dieci anni e quindi il benessere, l’inclusione e la



provvista delle risorse per le varie rivoluzioni intraprese:
da quella digitale a quella verde”.

Alloggio e ristorazione i più colpiti

Uno degli elementi più significativi che emerge dal rapporto,
è  il  calo  di  oltre  il  40%  dei  servizi  di  alloggio  e
ristorazione che hanno avuto una perdita di prodotto otto
volte  superiore  a  quella  del  2001  nel  periodo  successivo
all’attentato  alle  Torri  Gemelle  di  New  York  dell’11
settembre.  Il settore più penalizzato subito dopo quelli
legati  al  mondo  dei  movimenti  turistici  è  quello  delle
attività artistiche, intrattenimento e divertimento che hanno
registrato un calo rispetto al 2019 di oltre il 27%.  Fino
all’arrivo della pandemia, tra il 1995 e il 2019 l’agricoltura
ha perso 433mila unità di lavoro, l’industria 877mila mentre
l’Area Confcommercio ha guadagnato 2,9 milioni unità di lavoro
contribuendo all’intera crescita dell’occupazione del sistema
economico (+1,5 milioni circa).

Decreto  Riaperture,  dal
Governo ci aspettiamo un vero
“cambio  di  passo“  negli
scritti  prima  ancora  che
negli orali
In Europa è tempo di pagelle per il nuovo Governo Draghi. Le
agenzie  di  rating  internazionali  valuteranno  il  nostro
Esecutivo  alla  luce  delle  politiche  sullo  scostamento  di
bilancio, deficit e Recovery fund. Per noi, e per quanto ci
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interessa, il giudizio è oggi negativo. È da bocciatura perché
il  modus  operandi  del  Governo  non  è  cambiato  rispetto  al
precedente.

In primis, pensiamo che i provvedimenti, anche quando nascono
dalla mediazione politica, devono essere sensati, altrimenti è
meglio  lasciar  perdere  e  cercare  nuovi  equilibri  di
mediazione. La discussione sull’ “apro o chiudo in area bianca
o gialla”, ne è un esempio. Deleteria è anche la decisione di
consentire  l’apertura  dei  ristoranti  e  dei  bar  solo
all’aperto. Ad aprile? Ma non scherziamo! Meglio sarebbe stato
allungare di due settimane il sacrificio per poi riaprire
all’interno a pranzo e a cena.

Ma non è solo il termine dello scontro ad essere sbagliato.
Continua ad essere seguita la strada sbagliata dell’asporto e
del  delivery,  favorendo  assembramenti  in  strada  e  nelle
abitazioni  private,  anziché  far  accomodare  le  persone  in
luoghi definiti e facilmente controllabili.

Inoltre, come è possibile anticipare con conferenze stampa il
contenuto di provvedimenti che impattano sulla vita e sul
portafoglio di tanta gente, titolari e dipendenti di imprese
della  ristorazione  e  dei  pubblici  esercizi,  senza  fornire
prima un testo del decreto e le sue specifiche? Forse si
ignora che qualcuno sarà chiamato in queste ore a rispondere a
tante brave persone che, per cercare di impostare il loro
lavoro, devono capire se e come potranno lavorare nei prossimi
giorni, fare rifornimento, richiamare i dipendenti dalla cassa
Integrazione ecc. ecc. Non sarà solo una bocciatura per il
comportamento del Governo ma anche per il rendimento.

Come può pensare di costringere la ristorazione a lavorare
all’aperto nel mese di maggio e al chiuso per l’intero mese di
giugno  e  luglio,  senza  pensare  di  distruggere  decine  di
migliaia  di  imprese  e  centinaia  di  migliaia  di  posti  di
lavoro. Senza dimenticare lo strazio delle palestre e degli
altri centri sportivi, dei parchi divertimenti costretti ad



altri mesi di forzata chiusura. Senza pensare alle sorti dei
centri commerciali, dei negozi presenti al loro interno, in
cui il ricambio d’aria è assoluto e nei quali gli accessi
possono  essere  tranquillamente  contingentati.  Come  pensa
questo Esecutivo di salvare la stagione turistica che parte
già zoppa e che potrebbe decretare la fine della ricettività
italiana?

Si tratta della vita e della morte economica di molte persone.
Eppure  quando  il  reddito  è  garantito  sono  tutti  strenui
difensori  della  priorità  della  salute  pubblica.  Perché  il
Governo non pensa ad una trattenuta della metà dello stipendio
di chi l’ha garantito per darlo a chi è in difficoltà? Vedremo
quanti tra i difensori e i consiglieri del Governo – così
abili, come il suo Ministro della Sanità, a fronteggiare la
pandemia con i sacrifici degli altri – ci sarebbero ancora in
giro.

Caro Presidente Draghi siamo a fine aprile, c’è ancora tempo
per rimediare, per essere promosso, o per andare almeno a
settembre.  Ci  aspettiamo  un  vero  “cambio  di  passo“  negli
scritti prima ancora che negli orali.

La parola d’ordine è sempre e
solo “chiudere”. Ma così si
dà il colpo di grazia alle
nostre imprese
Il  fine  settimana  è  stato  attraversato  da  due  novità
drammatiche e rilevanti. Emerse peraltro in giorni nei quali
la nostra Associazione ha lanciato la campagna social “Il
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Futuro non (si) chiude”, che rappresenta il grido d’allarme
per la situazione drammatica che le imprese del commercio
stanno vivendo in questo delicato momento storico. Quello che
sta avvenendo è la persecuzione, nel nome del contrasto alla
pandemia,  di  un  modello  di  pluralismo  imprenditoriale  e
distributivo  che  tiene  insieme  tradizione  e  innovazione,
imprese familiari e società di capitali, persone e territori.
Attività che esprimono quell’economia della “socialità” che è
il tratto distintivo del “made in Italy”, e che assicurano
vivibilità  e  qualità  della  vita  nelle  nostre  città  e  nei
centri storici.

Ma è anche un accanimento, perché le notizie picchiano duro e
sempre in un’unica direzione. La prima è la conferma dell’area
rossa in Lombardia che ha vanificato qualsiasi aspettativa per
la  settimana  pre  pasquale  del  commercio  non  alimentare.
Complice anche le positive condizioni climatiche che potevano
offrire un aiuto ai molti negozi di abbigliamento, calzature,
gioiellerie. Una perdita di fatturato stimata, secondo i dati
elaborati dalla nostra Associazione, in circa 85 milioni di
euro,  per  esercizi  considerati  dal  Governo  (non  da  noi  e
nemmeno dalla gente comune) non di prima necessità.
La maggior parte di queste vendite si canalizzeranno ancora
verso il commercio elettronico con pochissime ricadute sul
territorio e nessuna sulla vita dei centri storici. Un colpo
tremendo  ma  non  il  peggiore  perché  ce  lo  attendavamo,
considerato  che  da  giorni  le  anticipazioni  sull’andamento
della pandemia lasciavano presagire il peggio.

L’altra novità deleteria è l’anticipazione sul proseguimento
per l’intero mese di aprile della chiusura delle attività
commerciali. Su due piedi è ancora impossibile stabilirne la
ricaduta economica e speriamo che, come poi verificatosi in
Germania, si possa tornare indietro rispetto agli annunci.
Ad ogni modo la comunicazione è stata devastante da un punto
di vista morale. Un colpo pesante, forse “di grazia” verso
l’istinto  di  sopravvivenza  dei  migliaia  di  imprenditori



coinvolti che stanno pagando un prezzo assurdo e spropositato
verso il contrasto alla pandemia. Le reazioni delle persone
coinvolte, imprenditori ma anche lavoratori, non mancano: un
mix  di  depressione,  rassegnazione  e  si  avverte  persino
l’aumento della rabbia sociale. Come è possibile tenere chiusi
i negozi e vuoti i ristoranti quando gli assembramenti sono
frequenti e dappertutto? Perché devono pagare solo alcuni?

Queste dichiarazioni sul prolungamento sono un grave errore
del Governo e del Premier Draghi. Quando il Ministro della
Salute interviene sui giornali racconta le sue ragioni (che
riconosciamo  come  valide),  senza  però  dare  spazio  al
contraddittorio o alla sintesi di chi rappresenta anche altri
interessi. Speranza non offre mai soluzioni a problemi che
affliggono milioni di italiani. La parola d’ordine è “chiudere
e basta”. Come se non costasse niente a nessuno. E quando
vuole essere più gentile chiede un ulteriore sforzo come se
fossimo sempre e solo all’inizio, e come se questo passo fosse
realmente ancora sostenibile.

Ci  aspettavano  molto  da  questo  nuovo  Governo  e  dal  suo
presidente del consiglio e sapevamo che Draghi non potesse
fare miracoli ma pensavamo che fosse più capace, rispetto al
precedente, di trovare un equilibrio tra i delicati interessi
in  gioco.  E  che  potesse  assumersi  maggiori  responsabilità
nell’affermare  che  anche  questa  economia,  che  è  parte
integrante del sistema Paese, è fondamentale per l’Italia e
gli italiani. Invece, constatiamo che non c’è alcuna reale
protezione degli interessi in gioco, né volontà e né capacità
di  trovare  strade  nuove  rispetto  a  prima.  Chiusura  ad
oltranza, contributi irrisori e annunci clamorosi. Mentre una
parte di italiani affronta la seconda e personale tragedia di
questa pandemia.

 



Bar e ristoranti, contributi
troppo bassi. La Fipe: “Una
fragile stampella”
E per i bar poco cambia: ecco le simulazioni dall’Ufficio
Studi di Fipe-Confcommercio all’indomani dell’approvazione del
Dl Sostegni

Con  il  decreto  Sostegni  il  ristorante  tipo  che  nel  2019
fatturava 550mila euro e che nel 2020, a causa degli oltre 160
giorni di chiusura imposti dalle misure di contenimento della
pandemia da Covid, ha perso il 30% del proprio fatturato,
165mila euro, beneficerà di un contributo una tantum di 5.500
euro. Poco cambia per un bar tipo. Chi nel 2019 fatturava
150mila euro e ne ha persi 25mila a causa delle restrizioni,
avrà diritto a un bonus di 1.875 euro, il 4,7% della perdita
media  annuale.  Sono  queste  le  simulazioni  prodotte
dall’Ufficio  Studi  di  Fipe-Confcommercio,  la  Federazione
Italiana dei Pubblici esercizi, all’indomani dell’approvazione
del Dl Sostegni.

“Il decreto Sostegni era certamente necessario, ma è evidente
quanto non possa essere considerato sufficiente. Da settimane
si  parlava  di  aiuti  perequativi,  selettivi,  adeguati  e
tempestivi  e  questi  aggettivi  non  descrivono  le  misure
proposte – ha dichiarato il presidente della Federazione, Lino
Enrico Stoppani -. Innanzitutto, la coperta del sostegno a
famiglie e imprese è evidentemente troppo corta per la platea
che si propone di aiutare: settori come la ristorazione sono
stati  messi  letteralmente  in  ginocchio  dalla  gestione
dell’emergenza e i limiti imposti sulla perdita di fatturato o
sui massimali erogabili hanno effetti perversi sul sostegno
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alla parte più sana della nostra economia. Bastano due esempi:
ci si lamenta del nanismo delle imprese italiane e poi si
mette un limite di 10 milioni di fatturato per accedere ai
sostegni; e ancora si dichiara che i contributi sono calcolati
sulla perdita di fatturato annuo, ma in realtà si indennizza
una sola mensilità media. C’è la spiacevole sensazione di
voler aggirare il problema. Il punto è che bisogna uscire
immediatamente dall’ottica di breve periodo e mettere in piedi
un piano di ripartenza che garantisca il diritto al lavoro e
non sottoscriva semplicemente il dovere di stare chiusi. Serve
un  progetto  che  dia  una  prospettiva  di  futuro  reale  alle
imprese e non solo un sostegno temporaneo, che appare oggi una
fragile stampella”.

Decreto Sostegni, Zambonelli:
“Si  poteva  fare  di  più
Risorse insufficienti per le
imprese meno strutturate”
Varato il provvedimento da 32 miliardi, 11 dei quali per i
ristori che arriveranno entro aprile a tre milioni di pmi

Il  Consiglio  dei  ministri  ha  approvato  il  decreto
Sostegni,  che  distribuisce  i  32  miliardi  di  extradeficit
autorizzati dal Parlamento in cinque macro-capitoli (vedi il
dettaglio nella scheda allegata):

aiuti alle attività produttive
sanità e vaccini
enti locali
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finanziamenti a scuola, cultura e filiere
pacchetto lavoro.

Si tratta di fatto della prima manovra economica del governo
Draghi, alla quale ne seguirà un’altra a stretto giro di posta
grazie a un nuovo scostamento di bilancio che il Parlamento
dovrà approvare. “Questo intervento è un primo passo, ce ne
sarà  un  secondo  assolutamente  necessario”,  ha  infatti
assicurato  il  premier  spiegando  che  l’entità  del  deficit
aggiuntivo  sarà  definita  in  base  all’evoluzione  della
pandemia.

Zambonelli: “Si poteva fare di più”

“Bene ma non benissimo perché le risorse dedicate ai ristori
potevano  e  dovevano  essere  rafforzate”.  Così  Giovanni
Zambonelli, presidente Ascom Confommercio Bergamo, commenta il
Decreto Sostegni approvato dal Consiglio dei Ministri che con
uno stanziamento di circa 32 miliardi di euro introduce misure
urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse
all’emergenza da Covid-19.

I  ristori  sono  giudicati  però  insufficienti  dal  sistema
Confcommercio  come  conferma  Zambonelli:  “I  beneficiari  dei
ristori sono solo le imprese che hanno perso più del 30% del
fatturato. Una misura consona a quelle realtà più strutturate
che avevano già compensato le loro perdite di fatturato con
gli ammortizzatori sociali ma che esclude le piccole e medie
imprese,  lasciate  quindi  sole  a  fronteggiare  la  crisi.
Inoltre, il provvedimento non ha certo l’efficacia che ci
aspettavamo. L’importo del contributo a fondo perduto potrà
andare dall’1,7% del calo annuo del fatturato nel caso dei
soggetti più grandi al 5% per i più piccoli: cifre decisamente
inferiori alle aspettative e che non garantiscono al mondo del
commercio di poter ripartire come si deve”.

Tra  le  note  positive  del  Decreto  Sostegni  spicca



“l’eliminazione dei codici Ateco che ha lasciato senza nulla
intere categorie, così come il superamento della logica del
confronto anno su anno che di fatto aveva escluso le start-up
– conclude Zambonelli -. Positivo l’esonero del canone Rai per
strutture ricettive e pubblici esercizi così come la conferma
dell’esonero fino al 30 giugno del pagamento del canone unico
(ex Tosap e Cosap) per tavoli all’aperto e ambulanti”.

 

Fisco, stralciate le cartelle fino a 5mila euro

Sul  fronte  fiscale  restano  sospesi  fino  al  30  aprile  i
versamenti delle cartelle in pagamento e gli avvisi esecutivi
ed è stato prorogato di 12 mesi il termine per le notifiche e
di 24 mesi quello della prescrizione. Ci sarà più tempo anche
per saldare le rate della Rottamazione ter e del saldo e
stralcio.  Inoltre  l’Agenzia  delle  entrate  metterà  a
disposizione dei cittadini la dichiarazione precompilata il 10
maggio, anziché il 30 aprile, con lo slittamento dei termini
delle certificazioni uniche a fine marzo. Arriva anche la
sanatoria per le partite Iva che hanno subito una perdita del
30% del fatturato 2020 rispetto al 2019.

Aiuti alle imprese, quando e quanto

Pilastro del provvedimento sono i nuovi ristori che prevedono
l’addio ai codici Ateco. Sono disponibili 11 miliardi di euro
a favore di circa tre milioni di partite Iva, tra imprese e
professionisti, con un fatturato fino a 10 milioni di euro e
che abbiano registrato perdite di almeno il 30% de fatturato
medio mensile 2020 rispetto a quello del 2019. Le fasce di
contributo sono cinque, con percentuali che vanno dal 60 al
20%, in base alla dimensione dei ricavi 2019:

60% per le imprese fino a 100mila euro
50% tra 100mila e 400mila euro
40% tra 400mila e 1 milione
30% tra 1 e 5 milioni



20% tra 5 e 10 milioni.

L’indennizzo arriverà con bonifico o sotto forma di credito
d’imposta e andrà da un minimo di 1.000 euro per le persone
fisiche (2.000 euro per gli altri soggetti) a un massimo di
150.000 (in media sarà di 3.700 euro). Per il turismo le
risorse  ammontano  a  1,7  miliardi  (  700  milioni  per  la
montagna, 900 per i lavoratori stagionali gli autonomi del
turismo e i termali, 100 per le fiere). Al settore va inoltre
una parte del maxi fondo da 200 milioni per le imprese del
wedding e della ristorazione nei centri storici, oltre a una
parte dei 10 miliardi del fondo perduto. Quanto ai tempi,
Draghi ha specificato: “i pagamenti inizieranno l’8 aprile per
chi avrà fatto domanda. Se tutto va come previsto, 11 miliardi
entreranno nell’economia nel mese di aprile”.

Lavoro, per le pmi blocco dei licenziamenti fino al 31 ottobre

Sul fronte lavoro proseguirà fino al 30 giugno il blocco dei
licenziamenti  per  le  imprese  che  dispongono  della  cassa
integrazione ordinaria, mentre per le piccole imprese senza
strumenti ordinari il blocco sarà fino al 31 ottobre. Doppio
binario anche per la proroga della cassa integrazione: per le
aziende  che  hanno  la  cig  ordinaria  sarà  estesa  di  13
settimane,  utilizzabili  entro  la  fine  di  giugno.  Per  le
piccole  e  medie  imprese,  le  imprese  artigiane  e  quelle
sprovviste  di  Cigo  le  settimane  di  cassa  integrazione  in
deroga Covid gratuita potranno essere utilizzare tra il primo
aprile e il 31 dicembre 2021. È stato rifinanziato per 1
miliardo,  inoltre,  il  reddito  di  cittadinanza  mentre  sarà
rinnovato  per  tre  mensilità  (marzo,  aprile  e  maggio)  il
reddito d’emergenza per le famiglie in difficoltà (per quelle
in affitto si alza la soglia di reddito).



Confcommercio: “I ristori siano più adeguati, più inclusivi,
più tempestivi”

Bisogna  “rafforzare  decisamente”  le  risorse  destinate  ai
ristori per imprese e partite Iva, anche al di là di quanto
previsto  dal  decreto.  Questa,  in  sostanza,  la  posizione
di Confcommercio, che sottolinea che gli 11 miliardi previsti
vanno divisi tra circa tre milioni di soggetti e che “le
imprese si trovano a fronteggiare l’impatto di una picchiata
della spesa per consumi, nel 2020, prossima ai 130 miliardi di
euro”. I ristori, insomma, devono essere “più adeguati in
termini di risorse, più inclusivi in termini di parametri
d’accesso, più tempestivi in termini di meccanismi operativi”.

La posizione della Confederazione è esattamente la stessa per
le misure circa turismo, montagna e cultura, mentre le misure
per i trasporti “non dovrebbero riguardare il solo trasporto
pubblico  locale,  fornendo  invece  un  sostegno  efficace
all’intero  sistema  dell’accessibilità”.  Continuano  a  essere



poi  “urgentissimi  gli  interventi  in  materia  di  moratorie
creditizie e di sostegno della liquidità delle imprese”.

Per il capitolo lavoro, Piazza Belli apprezza le proroghe
della Cassa Covid (“ferma restando la necessità di assicurare
la copertura anche per tutti i periodi antecedenti al primo
aprile”) e delle deroghe per i contratti a termine sino a fine
anno,  nonché  il  finanziamento  ulteriore  del  fondo  per  il
parziale  esonero  contributivo  di  lavoratori  autonomi  e
professionisti  istituito  nella  legge  di  Bilancio.  Infine,
parlando  delle  misure  fiscali  Confcommercio  sottolinea  di
essere “in attesa della riforma della riscossione”.

Sangalli: “il decreto ha ancora forti limiti”

Il decreto sostegni ha ancora forti limiti. I parametri per
ottenere gli indennizzi sono troppo selettivi e le risorse
sono insufficienti. Le speranze sono appese ai vaccini, ma
intanto le imprese non hanno più riserve per andare avanti. È
 vitale “fare tutto ciò che è necessario”, come ha detto il
presidente Draghi per salvare l’Unione europea, ma farlo in
chiave italiana.

Federalberghi: “Ci rincuora l’esonero del canone rai per hotel
e pubblici esercizi”

Infine, strutture ricettive e pubblici esercizi non pagheranno
il canone Rai per il 2021: una norma molto apprezzata da
Federalberghi.  Il  presidente,  Bernabò  Bocca,  sottolinea
infatti  che  si  tratta  di  “una  misura  che  Federalberghi
chiedeva da mesi e che era contenuta anche nella petizione
approvata  dall’assemblea  generale  il  26  gennaio”.  “E’
un piccolo ma importante segnale di attenzione verso imprese
che sono state duramente colpite dall’emergenza epidemiologica
da Covid 19 – ha sottolineato Bocca – e che nel 2020 hanno
versato il canone nella misura intera, pagando per un servizio
che non è stato utilizzato o è stato utilizzato solo in minima
parte”.



 

 

 


